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DEDICA

A tutte le Ainsley Connor del mondo;

non abbiate paura di seguire il vostro destino






Episodio 1
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Ainsley aveva fatto di nuovo quel sogno.

Era preoccupata che essere di nuovo a casa a Tarker's Hollow lo avrebbe fatto tornare. Rigirandosi nel suo letto di bambina, contorceva le lenzuola con le mani, e allo stesso tempo sentiva gli aghi di pino scricchiolarle sotto i piedi mentre, in sogno, correva attraverso i boschi del college.

In quel sogno tornava sempre a essere una teenager.

Brian Swinton, il ragazzo nuovo a scuola, correva qualche passo dietro di lei, ridendo; aveva delle lentiggini sulle guance, che ti facevano guardare i suoi occhi, grandi, sognanti, color nocciola. Una volta finito di guardarli, e ci poteva volere un po', non si poteva fare a meno di vedere come la t-shirt gli avvolgesse le spalle larghe e come i jeans Levi's gli cadessero sui fianchi sottili. E anche se era nuovo e silenzioso, faceva battere il cuore di Ainsley forte, forte, forte.

Dopo scuola, Brian l'avrebbe accompagnata a casa e a volte avrebbe cercato di portarla verso il bosco. E Ainsley, che era sempre stata una brava ragazza, qualche volta gliel'avrebbe permesso.

Lì si sarebbero baciati sotto i pini, finché ad Ainsley non fosse girata la testa e non si fosse eccitata, allora l'avrebbe allontanato e sarebbe corsa più veloce possibile a casa. Lui l'avrebbe rincorsa e chiamata, ed entrambi avrebbero riso.

Ma non era questo che popolava i suoi sogni, sognava sempre la loro ultima visita al bosco.

Nella notte tranquilla della casa vuota dei suoi genitori, la Ainsley adulta si rigirò nel letto e cercò in modo disperato di svegliarsi, ma i suoi piedi traditori la portavano sempre più avanti nel bosco, nel sogno più profondo.

Mentre correva, la sua risata si mescolava con quella di Brian vicino a lei. Alla fine si fermò, si voltò indietro e gli mise le braccia al collo, pronta per un dolce, lento bacio.

Invece, lui fece girare entrambi e le spinse la schiena contro un albero.

Non l'aveva mai fatto prima.

Prima che lei potesse reagire, le fece scivolare con delicatezza le mani sul torace e le accarezzò i capezzoli con i pollici. 

Ainsley ansimò, studiando quelle sensazioni nuove.

Brian le premette di nuovo la bocca sulla propria e le spinse il corpo magro contro il suo, più morbido. Lei sentì il cuore batterle forte nel petto e qualcosa di duro che le pulsava contro il fianco.

Le viscere le si strinsero in un morso di piacere, e gli spinse i seni contro il petto con un gesto deliberato.

Lui inspirò di scatto e si fermò per un momento, poi le divorò di nuovo la bocca, con i pugni stretti tra i capelli, le anche che facevano dondolare quella misteriosa sporgenza dura contro di lei. 

In quel momento Ainsley sentì un'ondata di consapevolezza; d'improvviso poteva sentire i ramoscelli spezzarsi e gli scoiattoli scorrazzare nel bosco. Poteva sentire l'odore dei trucioli di legno nel negozio di ferramenta in paese, e il rumore del treno sulle rotaie in città a mezz'ora da lì, che rombava verso Tarker’s Hollow. 

Cosa le stava succedendo?

L'assalto sensoriale sommerse Ainsley in un'onda di marea, finché lei sentì che il cuore non riusciva più a battere. 

Anche il povero Brian Swinton, eccitato com'era, dovette sentire il cambiamento in lei, perché si scostò ansimando. 

“Cosa c'è che non va?”

“Non lo so, mi dispiace, io...” disse lei, con le lacrime che le sgorgavano dagli occhi. 

“Ascolta, non dobbiamo per forza farlo, Ainsley. Lo so che hai molti compiti da fare e sei una ragazza per bene...” 

Dal suo letto, Ainsley non voleva altro che dargli ragione e andarsene, ma sapeva che era inutile, il sogno sarebbe andato avanti.

Lo faceva sempre.

La Ainsley ragazza toccò con un cauto dito le labbra di Brian, poi gli accarezzò il viso familiare con entrambe le mani, esplorando con i pollici le lentiggini sulle guance e fissando gli occhi color nocciola. L'odore dell'agitazione trasportò via il leggero sudore che aveva sulle sopracciglia.

Gli passò le mani tra i capelli rossi e lui chiuse gli occhi. Le sue dita tracciavano il gentile rigonfiamento dei suoi bicipiti e le unghie graffiavano piano giù per il torace. Lui si chinò sulle mani di lei, ma lei se le portò su di nuovo verso il viso.

“Stare con te così potrebbe essere la mia cosa preferita.” sospirò Ainsley. 

Prima che potesse rispondere, gli afferrò il labbro inferiore tra i denti e lo succhiò con dolcezza.

Qualcosa stava crescendo dentro Ainsley e cercava di liberarsi.

Brian gemette appena; le mise le mani a coppa sul seno, poi scese piano e rovistò con il bottone dei jeans mentre si baciavano.

I suoni del bosco intorno a loro scomparvero; Ainsley non riusciva a sentire altro che il battere del proprio polso. Alla fine, il bottone cedette e Brian le fece scivolare le dita sotto l'elastico delle mutandine di cotone.

Ci fu un movimento appena visibile, un ringhio sgradevole, poi tutto divenne nero e l'aria si riempì di urla acute e innaturali.

Ainsley Connor alla fine aprì gli occhi al sicuro nella sua vecchia camera da letto, la gola secca dall'aver gridato nel sonno.

Il sogno era finito, ma la sensazione era rimasta intorno a lei come una fitta nebbia.

Qualsiasi speranza di potersi riposare quella notte se ne era andata.


2

––––––––

Ainsley saltò fuori del letto, coperta da sudore freddo che le faceva attaccare il pigiama di seta alla pelle. Un brivido le corse lungo il corpo per la brezza di fine estate che entrava dalla finestra aperta della camera da letto. Le decorazioni familiari della propria gioventù la circondavano.

I suoi genitori non avevano mai tolto i poster dei gruppi musicali che le piacevano una volta, o impacchettato le mensole piene di trofei. Stare seduta lì la faceva sentire di nuovo al liceo, con i suoi addormentati dall'altra parte del corridoio, come se potesse correre nella loro stanza, accoccolarsi tra loro due e tutto sarebbe andato a posto.

Certo, non era così.

I suoi genitori erano morti; era per quello che si trovava lì a rivivere i vecchi incubi nella sua cameretta. 

Ainsley era una persona molto pratica, ma questo particolare sogno, che aveva continuato a fare negli ultimi dieci anni, la faceva sempre sentire impaurita e sola. E ora era davvero sola, a Tarker’s Hollow e da qualsiasi altra parte, se doveva essere onesta.

Decise di scendere in cucina e farsi un tè per dare sollievo alla gola. Si infilò un accappatoio e andò giù per lo stretto corridoio della vecchia e scricchiolante casa vittoriana.

La mano d'istinto cercò il cellulare nella tasca dell'accappatoio, ma restò vuota; a New York avrebbe trovato un'email di un cliente o di un altro agente per tenersi occupata, non importava l'ora, ma il telefono era collegato alla spina giù di sotto, aveva giurato di non toccarlo e aveva consegnato la lista dei clienti a quel giovane agente, l'ultimo arrivato nella sua azienda, per tutta la durata del viaggio.

Ainsley sapeva di doversi concentrare in ogni momento in cui fosse stata sveglia a svuotare la casa, in modo da poter tornare a New York alla sua vita reale, ai suoi clienti.

E da andare via da Tarker’s Hollow prima della luna piena.

L'acqua bollente colpì con un sibilo la bustina di tè alla menta nella tazza. Ainsley si portò l'infusione fumante al viso e inalò.

La riportò indietro alle volte che dopo scuola aveva preso il tè con la sua migliore amica, Grace Kwan-Cortez, proprio in quella cucina. Ainsley mise la tazza sul rotondo tavolo di quercia, sopra a una macchia circolare fatta da molte altre prima di quella.

Quando i suoi erano morti nell'incidente, i genitori di Grace le avevano scritto un biglietto; sembrava che non fosse passato nemmeno un giorno da quando era andata via da Tarker’s Hollow a diciassette anni, senza guardarsi indietro.

Nel biglietto, la signora Cortez le diceva che le voleva bene e che avrebbe sempre pensato a lei come a una figlia, e che sperava che ora lei pensasse a loro come a dei genitori. Spiegava anche che le avevano preparato una camera e che sarebbe potuta tornare a casa quando e per quanto tempo avesse voluto.

Tornare a casa.

L'onestà della frase aveva spezzato il cuore congelato di Ainsley e lei aveva subito messo il biglietto in fondo al cassetto della biancheria, senza riuscire a buttarlo via.

La casa della famiglia Cortez e la sua le riportavano alla mente così tanti ricordi felici della sua infanzia e si sarebbe potuta perdere crogiolandosi nel passato, se non fosse stata attenta.

Era per questo che quasi si stava nascondendo in casa.

Se non avesse incontrato per caso qualcuno dei suoi vecchi insegnanti o compagni di scuola e se non avesse chiamato la signora Cortez, non avrebbe potuto essere risucchiata e avrebbe potuto arrivare lì e andarsene come previsto. 

Era quello che contava per Ainsley; sin dai tempi delle superiori, era quello che la gente chiamava una personalità di Tipo A: le piaceva fare domande e fare le cose bene al primo tentativo. Lei e Grace erano come gocce d'acqua.

Fino a quella notte con Brian che le aveva rovinato la vita e aveva messo fine a quella di lui.
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Dopo la morte di Brian aveva passato giornate intere chiusa nella sua stanza, e quando era stata infine in grado di alzarsi dal letto e farsi una doccia senza scoppiare a piangere, i suoi genitori le avevano detto che era ora di fare un discorso sul diventare adulti.

Aveva pensato che fosse grottesco, date le circostanze, e li aveva schivati più e più volte, finché non l'avevano messa all'angolo nella sua stanza un paio di settimane più tardi, mentre stava preparando le valigie per andare al college. Era stata accettata in anticipo e, le piacesse o no, la sessione estiva stava per cominciare.

Alla fine venne fuori che la famiglia di Ainsley aveva una propria versione, molto particolare, del “discorso”.

“Mamma, papà, avete perso il treno... abbiamo già parlato delle api e dei fiori nelle lezioni di salute.” Ainsley arrotolò con attenzione una gonna nella plastica e la mise nella valigia blu che le avevano comprato.

“Stavo pensando più ai lupi.” disse suo padre. 

Ainsley si bloccò, pensando al ringhio che aveva sentito nel bosco con Brian subito prima che...

“Ainsley, sapevamo di dover parlare con te di questa cosa prima che te ne andassi, ma speravamo di avere un po' più di tempo per goderci la tua infanzia. La maggior parte dei lupacchiotti non si trasformano fino ai vent'anni,” disse suo padre, “e non eravamo nemmeno sicuri che...” 

Uno sguardo della mamma di Ainsley lo fece riesaminare la cosa e non terminò la frase.

Lupacchiotti? 

Ainsley deglutì e si lisciò i capelli dietro alle orecchie, un'abitudine nervosa. Iniziò ad arrotolare un'altra gonna.

“So che ancora ti fa male, tesoro.” sussurrò sua madre e tese una mano per accarezzarle il viso.

Ainsley fece una smorfia; il dolore negli occhi della madre sarebbe restato con lei per tutta la vita. Lei ritirò la mano.

“Non importa come ti senti adesso, è fondamentale che tu impari il più possibile su cosa voglia dire essere un lupo. È questo che sei e devi sapere come comportarti.” disse.

Un lupo?

Ecco qui. Ainsley aveva sempre saputo di essere diversa, ma non si era resa conto di quanto lo fosse fino a quel giorno nel bosco. Il giorno in cui si era trasformata in un mostro e aveva ucciso il povero innocente Brian Swinton. 

Certo, non si ricordava del tutto quella parte, per fortuna l'aveva dimenticata, ma lo Sceriffo Warren aveva detto che sembrava che Brian fosse stato dilaniato da un orso.

Non ci voleva uno scienziato.

Si rese conto di ciò che aveva fatto e sentì come un calcio nel petto.

“Per non parlare del fatto che sei importante per il branco.” aggiunse suo padre.

Sua madre gli mandò di nuovo quello sguardo, come se avesse detto troppo. Ainsley colse l'opportunità.

“Perché sono importante?”

“Ainsley, la nostra famiglia fa parte di questo branco da generazioni,” spiegò sua madre, “tuo nonno guidava il branco come alfa e ora è tuo padre che ha quel ruolo.”

“In questa città ci saranno molti cambiamenti, Ainsley,” disse papà, “e ci serve una guida forte per sopravvivere.”

Ainsley fissò suo padre stupita.

“È per questo che tutti in città sono così amichevoli con te?”

“Sospetto che abbia più a che fare con il mio charme effervescente, ma essere l'alfa non fa male.”

Ainsley ignorò il suo tentativo di fare dell'umorismo.

“Sono tutti lupi mannari?”

“Non tutti, ma sì, molti sono lupi. Non usiamo il termine ‘lupi mannari’, è un po' offensivo.”

Sembrava che anche i mostri dovessero essere politically correct. 

“E tu sei il capobranco?” chiese.

“Detta così sembra un po' come la vecchia canzone dello Shangri-La, ma sì, sono l'alfa.”

Ainsley ci pensò su. 

Il suo tranquillo padre era sempre al centro di tutte le feste, i loro amici venivano da lui a chiedergli consigli, e sotto le sue vecchie giacche di tweed il suo corpo era forte e caldo. Riusciva ancora a sollevarla con facilità e mettersela sulla spalla come se fosse stata una bambina. La sua vista era ancora ottima, nonostante le decine di anni passate davanti al computer o con il naso sprofondato in un vecchio tomo. E anche la voce gentile che stava usando ora vibrava di forza.

Non ci aveva mai pensato con attenzione.

Era suo padre, sarebbe stato sempre grande e forte e coraggioso ai suoi occhi, e lei avrebbe sempre voluto obbedirgli e renderlo fiero di lei. Non c'era niente di primitivo o selvaggio in questo.

O forse c'era?

“Ti credo, papà, e devo andarmene. Non posso far parte di questa cosa, quello che è successo è imperdonabile.”

“Quello che è successo a Brian è stata una tragedia, tesoro.” disse sua madre. Ainsley riusciva a capire che avrebbe voluto dire di più.

“Non è l'ultimo ragazzo di Tarker’s Hollow, Ainsley,” disse suo padre. “un altro lupo sarebbe meglio. Finora li ho tenuti indietro, ma ora che sai la verità questo può cambiare.”

Ainsley capì d'improvviso perché gli altri ragazzi fossero stati così strani; negli ultimi tempi aveva iniziato a sentire davvero gli sguardi affamati che aveva pensato di intravedere per anni e i loro cuori che battevano.

Quando si voltava, loro abbassavano sempre lo sguardo. Pensava che fosse solo perché i ragazzi erano così, codardi, fino a che quello nuovo non aveva sostenuto il suo sguardo e aveva deglutito quando lei aveva guardato dalla sua parte. Il suo cuore si trasformò in ghiaccio a quel pensiero.

“L'ultima cosa al mondo che voglio fare è uscire con un altro lupo. È abbastanza brutto non poter evitare tutta la faccenda.” Fece una pausa. “Aspetta. C'è modo di farlo?”

“No, Ainsley.” disse suo padre. “No, non c'è.”

“Quindi non importa cosa succeda, mi trasformerò in un gigantesco lupo?”

“Sì.”

“Mi sono trasformata in lupo perché... perché lo stavo facendo con Brian?”

“No,” disse sua madre, “anche se quel tipo di... attività può far venire in superficie il tuo lupo, il suo ciclo dipende da quello della luna.”

“E devo proprio trasformarmi?” chiese Ainsley. “Che succede se non voglio?”

Ainsley le lanciò uno sguardo implorante; sua madre era sempre stata in grado di far funzionare le cose e Ainsley desiderava più di ogni altra cosa di poter tornare a essere la ragazzina con i codini e le ginocchia sbucciate, che correva dalla sua mamma che le metteva un cerotto e le dava un bicchiere di limonata fatta in casa. Tornare a un periodo più semplice, prima di tutto questo casino.

Sua madre sospirò. 

“Non puoi cambiare chi sei, Ainsley, e ora trasformarti fa parte di te.”

“Ci sono storie,” disse suo padre, prendendo il tono accademico che usava con i suoi studenti, “di lupi sotto coercizione che non potevano trasformarsi. Si dice che il dolore fosse straziante, sia dal punto di vista mentale che fisico.”

“Michael.” Sua madre scosse la testa.

“Quindi si può fare!” disse Ainsley, aggrappandosi alla possibilità di una vita normale.

“Potrebbe essere tecnicamente possibile evitare di trasformarsi, Ainsley, ma non te lo consiglio.” disse suo padre. “L'autocontrollo che servirebbe sarebbe enorme, e il tuo corpo e la tua mente verrebbero consumati con la tua nuova vita a ogni ciclo della luna. Dovresti dedicarti a essa, dominarla ed esserne felice. È ciò che sei, non puoi solo scappare via.”

“Vedremo.” disse Ainsley ferma. I denti della zip si unirono con un sibilo appagante e tirò giù la valigia dal letto.

Stava andando via per frequentare il college, aveva una borsa di studio completa per la Columbia e non c'era niente che potessero fare per fermarla. 

“Tornerai a casa due giorni prima della luna piena.” Il tono di suo padre rendeva chiaro che non era una richiesta.

“Sì, papà.”

Certo, non l'aveva fatto; non aveva rimesso piede in quella casa fino ad allora, fino a che quell'incidente d'auto non aveva reclamato le vite dei suoi genitori e non l'aveva costretta a tornare in città.

Le avevano nascosto la verità per il tempo appena necessario a renderla un'omicida e ora, per il loro stile di vita degenerato, Ainsley non aveva potuto solo pagare uno squadrone di donne armate di scatole e adesivi per svuotare la casa, ma aveva dovuto mettere da parte la propria vita e rischiare di danneggiare la propria carriera per mettere a posto lei stessa i loro averi, e distruggere qualsiasi traccia di ciò che i suoi genitori erano stati.
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Ainsley si rese conto che la tazza era vuota e stava di nuovo divagando, perdendosi nei ricordi di un passato che aveva cercato di dimenticare.

Si alzò veloce, lavò la tazza, la asciugò e la mise via. Quando la cucina fu di nuovo pulita come quando era scesa, fu soddisfatta e, attraversando la sala da pranzo e il salotto, tornò verso le scale.

Appena si ritrovò tra le coperte, tutta la sonnolenza sparì e restò a fissare le stelle di adesivo che brillavano sul soffitto, aspettando che arrivasse il sonno.

A un certo punto dovette appisolarsi.
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La mattina successiva, Ainsley si svegliò presto per finire di mettere in ordine la pila di fogli sul tavolo della sala da pranzo. Si mise seduta al tavolino sorseggiando una tazza di tè English Breakfast caldo. Non riusciva a farsi il caffè usando il Keurig arrampicato in cima al bancone della cucina; quelle piccole capsule sembravano un insulto, a lei e alla bevanda.

Mise da parte tutte le fatture e le ricevute del negozio di ferramenta della madre; era l'esecutore testamentario che se ne sarebbe dovuto preoccupare. Finora non aveva trovato nessun riferimento ai lupi mannari.

Ainsley sapeva che prima o poi non ci sarebbe rimasto niente da mettere a posto laggiù, non avrebbe avuto più scuse e avrebbe dovuto affrontare lo studio di suo padre. La prospettiva la eccitava e la deprimeva insieme.

Michael Connor aveva avuto una meravigliosa collezione di libri, con volumi di tutti i classici della letteratura russa; da Tolstoy a Turgenev, li aveva tutti, e nella maggior parte dei casi in più di una copia.

C'erano libri con la copertina morbida pieni di note prese nella sua calligrafia attenta; quelli avevano un valore sentimentale e avrebbero trovato posto nella libreria di Ainsley. 

C'erano anche volumi con la copertina rigida di pelle lucente e sovracopertine di carta, alcuni in lingua originale, altri in traduzione, regali degli studenti e dei colleghi di suo padre, o addirittura acquisti alle vendite in giardino, che lui faceva e poi dava via se pensava che la traduzione fosse accettabile.

E poi c'erano le gemme rare; alcune di queste le riconosceva a prima vista, perché era stata con lui quando le aveva comprate. Ognuna valeva migliaia o anche decine di migliaia di dollari.

Michael Connor non credeva che si dovessero chiudere a chiave i libri rari e li teneva in mezzo al resto della collezione. Ainsley ricordava il modo in cui tirava fuori un volume per leggerlo con attenzione, notando le sottili differenze di traduzione. Lo aveva visto anche, passando, accarezzare i dorsi con una tenerezza inconsapevole come quando, da piccola, le arruffava i capelli.

A meno che non avesse fatto un inventario che lei ancora non aveva trovato, Ainsley non aveva idea di quali libri avrebbero dovuto essere venduti alla libreria, e quali a un'asta. Anche se sapeva che avrebbe dovuto mandarli tutti a vendere da un commerciante di libri, le sembrava sbagliato darli via.

Desiderò che ci fosse stato qualcuno più pratico di libri rari ad aiutarla in quel lavoro.

Ainsley stirò le braccia sopra la testa. Era impossibile continuare a lavorare, doveva fare due passi e iniziare a parlare con un agente immobiliare del posto.

Avrebbe dovuto uscire di casa.

Forse si sarebbe anche premiata con una tazza di caffè lungo la strada; Tarker’s Hollow non aveva subito la rivoluzione di Starbucks, il che era un peccato. Ainsley immaginò lo shock di un Pike’s Place caldo con la soia, che le riscaldava il petto e la pancia e la riportava alla vita. Di certo c'era qualche posto dove trovare una tazza appena decente da qualche parte in città.

Si tolse la t-shirt e i pantaloni da yoga e si infilò un vestito attillato e un paio di scarpe col tacco. Si ricordò anche di prendere un paio di grossi occhiali da sole, sperando di mantenere l'anonimato.
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La passeggiata fino in città fu breve ma bellissima. Tarker’s Hollow aveva un comitato per il verde cittadino che si dedicava alla manutenzione della magnifica volta di aceri e querce che si univano sopra la strada, chiazzando i vecchi marciapiedi di arenaria di morbide ombre verdi.

Ogni casa accanto a cui passava apparteneva a un personaggio della sua infanzia: Sadie Epstein-Walker era accovacciata nel suo giardino al di là della strada, con un grosso cappello floscio e gli occhiali da sole, a raccogliere le ultime rose dell'estate, proprio come faceva quando Ainsley era al liceo. 

Era un lupo? 

Ainsley le studiò la schiena, cercando di decidere. Quando Sadie si voltò, Ainsley distolse lo sguardo e accelerò il passo.

Qualche casa più avanti, la bicicletta della signora Hooper stava ancora nel suo portico, anche se lei doveva avere almeno settant'anni, ormai.

Voltando l'angolo nella Elm sentì delle macchine qualche isolato più avanti in Yale Avenue. Tutte le strade della città avevano dei nomi di piante o di università. C'era un meraviglioso giardino davanti all'ufficio postale, e anche in estate inoltrata molti fiori erano ancora in boccio.

Voltò l'angolo nella Yale e passò davanti al negozio di fiori, a quello di giocattoli e a un posto nuovo che vendeva decorazioni eco-friendly per la casa. Ed eccolo lì, il negozio di ferramenta. Le venne un groppo alla gola quando si accorse che la vecchia insegna era ancora al suo posto.

Vendere il negozio di famiglia era stato molto duro per Ainsley; si ricordava come il suo insegnante di storia del liceo, il sig. MacGregor, le si fosse avvicinato al funerale.

“Ainsley, per favore torna a casa.” aveva detto soltanto, con le mani ferme sui fianchi. Aveva ancora i capelli biondi un po' lunghi; tutte le ragazze della Tarker’s High fantasticavano su di lui quando Ainsley andava a scuola.

“Sig. MacGregor, grazie per essere venuto.”

“Possiamo parlare dopo la messa, per favore? C'è così tanto che devo dirti.”

Ainsley si agitò. “Devo proprio tornare a New York.”

“Vorrei comprare il negozio di ferramenta; possiamo almeno parlare di questo?” 

Ainsley aveva resistito all'istinto di ringhiargli. 

Perché era così protettiva di quel vecchio posto?

Certo, non sarebbe tornata a casa a Tarker’s Hollow per gestire un negozio di ferramenta. Doveva fare qualcosa per la ditta e per l'edificio.

Si misero d'accordo per vedersi dopo il servizio. MacGregor, scoprì, era il beta dei lupi di Tarker’s Hollow. 

Si appollaiò sul bordo del divano Chesterfield di pelle marrone di suo padre, con le mani strette sul grembo.

“Ainsley, un beta non può guidare il branco per sempre.” disse. “È complicato, e i lupi sono pazienti, ma presto qualcosa collasserà. Ci serve un alfa.”

Ainsley si mosse, a disagio, e incrociò di nuovo le gambe. Il cuore di lui martellò in risposta e lei si irrigidì.

“Mi dispiace, Ainsley, so che non è il mondo che hai scelto, ma noi siamo la tua gente e abbiamo bisogno del tuo aiuto.”

“Perché non scegliete un alfa e basta?”

“Non è così che funziona, la discendenza è importante.” Si girò sul posto. “Devi scegliere”.

“Bene. Scelgo te.” disse subito lei. “Questo risolve la cosa?”

Deglutì: “Cosa significa scegliere per te?”

“Uhm, tu diventi l'alfa, giusto?”

“L'unico modo per cui possa venire fuori un alfa è che tu scelga un compagno.”

Oh Gesù. 

Studiò il volto dell'insegnante su cui aveva fantasticato al liceo; la stava guardando mesto e sudava un po'. L'odore della sua crescente eccitazione era intensissimo. Intorno a lui si formò una leggera foschia dorata, le rughe ai lati dei suoi occhi scomparvero e le spalle gli si allargarono.

Che diavolo stava succedendo?

“Dunque, se solo...?” sussurrò.

I suoi occhi si allargarono mentre si protendeva affamato verso di lei. Il battito del cuore di lui vibrava attraverso il corpo di lei, e il suo battito ne rispondeva al ritmo. Il suo viso, prima solo attraente, era diventato così bello da essere impressionante, sembrava un giovane dio. L'aria quasi crepitava di energia, e lei si mosse per attraversare la distanza che li divideva.

All'ultimo secondo, lui si tirò indietro con evidente sforzo e sospirò, distogliendo lo sguardo.

“Non ci dobbiamo solo accoppiare; scegliere un compagno significa scegliere un compagno. È per la vita.”

Ainsley scosse la testa e la foschia scomparve. La stanza tornò normale. Il sig. MacGregor era di nuovo come sempre, bello e un po' sgualcito.

Era a casa solo da tre giorni per il funerale, e già stavano accadendo cose strane. Non vedeva l'ora di tornare a New York.

“Mi spiace, signor MacGregor,” disse, “non mi interessa scegliere un compagno.”

“Lo so, e anche se ti interessasse io non dovrei essere sulla tua lista.” Sorrise mesta. “Ci sono diversi candidati promettenti, e uno in particolare che i tuoi genitori speravano che avresti scelto.”

I suoi genitori avevano in mente un compagno per lei? Fantastico.

“Okay, mi arrendo, chi è il fortunato?”

“Erik Jensen.”

Ainsley deglutì. Il pensiero di Erik Jensen la faceva sempre provare un po' di rimpianto; era stato il suo amico del cuore quando era piccola, e quando i bambini a scuola avevano deciso che le bambine erano stupide e non potevano giocare nel bosco, Erik aveva insistito ostinato che Ainsley Connor era fantastica e che per buttarla fuori avrebbero dovuto passare sul suo cadavere.

Lui aveva vinto sugli altri e ad Ainsley era stato permesso di restare al suo fianco. In terza erano i padroni del bosco e del ruscello, e avevano anche costruito un enorme fortino di alberi, solo loro due.

Ma quando la scuola aveva selezionato Ainsley per la classe dei bambini dotati, era stata tolta dalla classe comune, i compiti extra avevano tolto tempo al gioco e lei si era ritrovata a passare più tempo con Grace Kwan-Cortez e il suo gruppo di studiosi, meno propensi all'attività all'aperto.

Non aveva mai davvero litigato con Erik, ma alle medie, Ainsley si era resa conto che non solo non uscivano più insieme, ma lui non la guardava nemmeno quando si incrociavano nei corridoi.

Al liceo era diventato bellissimo. La sua mascella forte contrastava con i morbidi occhi scuri incorniciati da lunghe ciglia. Aveva capelli così scuri da essere quasi neri e indossava una giacca di pelle nera che Ainsley in segreto pensava fosse proprio forte.

Anche se aveva il bell'aspetto del cattivo ragazzo e primeggiava nello sport, tutti sapevano che era una brava persona. Era anche a capo di un gruppo di ragazzi che aiutava le persone anziane in città spalando la neve nelle frequenti tormente invernali.

Rendersi conto che era Erik Jensen l'uomo che i suoi genitori volevano per lei fece avere ad Ainsley una fitta di desiderio. A dieci anni, Erik le aveva mostrato più rispetto e gentilezza di qualsiasi altro uomo che avesse mai incontrato, e come tutte le altre persone importanti della sua vita, l'aveva lasciata come fosse stata una patata bollente.

Ainsley si rese conto che il sig. MacGregor stava aspettando una risposta.

“Wow, Erik Jensen?” disse.

“È lui che tuo padre mi ha detto sperava che avresti scelto. È stato tanto tempo fa, ma so che non l'ha detto con leggerezza.”

“Beh, apprezzo l'opinione, ma non sceglierò un compagno. Sono sicura che voi ragazzi possiate votare, o qualcosa del genere. Possiamo occuparci dei documenti del negozio di ferramenta?”
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Ainsley si scosse dalle sue fantasticherie e continuò la passeggiata; non aveva tempo per lasciarsi andare ai ricordi, non ne sarebbe venuto niente di buono.

Il sig. MacGregor aveva mantenuto la tradizione di sua madre di mettere degli articoli di stagione sui tavoli fuori dal negozio, con dei cartelli sciocchi che ricordavano a tutti perché avessero bisogno di quelle cose. C'era una raccolta di rastrelli e buste di carta per le foglie con la scritta “Dovete spazzare via i complimenti per il vostro bellissimo prato autunnale!” MacGregor era ovvio non avesse l'acume di sua madre, ma era contenta che avesse provato.

Lo vide fare una chiave per Patty Loveless, una degli agenti immobiliari locali, e questo le ricordò che avrebbe dovuto fermarsi a parlare con Charley della casa. Con la visione periferica li vide voltarsi verso di lei non appena distolse lo sguardo.

Ainsley non voleva rischiare di venire fermata a chiacchierare. Guardò da entrambe le parti e attraversò la strada; lì non c'era niente, a parte il cantiere vuoto.

Nessuno che la potesse disturbare.

Le macchine da costruzione sembravano fuori posto, soprattutto per una città che aveva paura del cambiamento come Tarker’s Hollow. Quello che prima era stato un campo da baseball sarebbe diventato presto un Holiday Inn e un ristorante; la città l'aveva approvato quindici anni prima, ma i lavori erano cominciati solo allora, perché c'erano state tante lamentele.

Mentre Ainsley attraversava la Yale, studiò la recinzione temporanea, cercando di immaginare la dimensione dell'edificio e del parcheggio che sarebbero stati lì un giorno. Molti dei trofei che erano ancora allineati sulle mensole della sua stanza rappresentavano minuscoli giocatori di softball dorati; Ainsley aveva lanciato la sua parte di strikeout sul campo che era già stato cancellato dalle pesanti tracce delle macchine per lo spostamento terra.

Appena arrivò sul marciapiede del lato della Yale verso il college, dietro la recinzione del cantiere apparve una figura; alto, scuro e bello non era una descrizione adeguata, ma Ainsley non era il tipo di ragazza che fantasticava sui tipi alla Neanderthal, quindi distolse lo sguardo da quella figura allettante e si diresse al cavalcavia. Sarebbe tornata lungo la Yale al caffè e all'ufficio dell'agenzia immobiliare.

“Ciao!” 

Si voltò; quel ragazzo stava chiamando lei. Si sarebbe aspettata un comportamento di quel tipo sulle strade di Manhattan, ma qui? Gli operai edili pensavano davvero che alle ragazze piacesse? Si voltò indispettita e accelerò il passo.

“Ainsley!” chiamò lui.

Si voltò sui tacchi e lo guardò di traverso. Lo conosceva? Non credeva, si sarebbe ricordata un corpo come quello.

“Ainsley Connor, non sapevo che fossi in città.”

Beh, non poteva scamparla. Inghiottì un sospiro e camminò verso di lui. Dio, era bello. Una t-shirt bianca gli avvolgeva il largo petto, le braccia erano increspate di muscoli e aveva dei jeans sbiaditi a vita bassa.

Perché le tute blu erano sempre così sexy? Non era giusto.

“Ti conosco?”

“Sono Erik. Erik Jensen.” Gli occhi gli si arricciarono in un sorriso. Aveva le ciglia più lunghe... quella era l'unica parte che riusciva a riconoscere.

“Erik?” Ainsley non si ricordava quel corpo incredibile.

“Già, anche io quasi non ti riconoscevo, Ainsley. Siamo cresciuti, eh?”

Sì. Erik era cresciuto, ed era diventato un modello di biancheria intima. Ainsley era solo diventata più formosa di quanto avrebbe voluto, ma non riuscì a evitare un sorriso.

“Eh sì.” disse. 

“Mi è dispiaciuto molto di sapere dei tuoi genitori.” Guardò in basso e diede un calcio alla sporcizia con la punta dello scarpone da lavoro. “Mi spiace, ero all'estero per il funerale, o avrei...”

“Non c'è problema,” disse lei, perdonandolo, “ci sto lavorando.”

“Quindi vivi a New York, giusto?”

“Sì, sono nel campo immobiliare. Va abbastanza bene.” Non disse altro; lui era ancora bloccato a Tarker’s Hollow, a scavare dei buchi per vivere. Quanto era strano; sarebbe stato meglio non fargli notare il suo successo. “E a te come va?”

“Ottimo, grazie per avermelo chiesto. Ho appena scoperto di essere sulla lista ristretta per l'autostrada.”

Che poteva voler dire? Doveva fare un qualche tipo di servizio di pulizia per la comunità?

“Non credo di aver capito cosa vuoi dire.”

“Scusa, Ainsley, mi rendo conto che le notizie della nostra piccola città non arrivano sul New York Times.” Le fece un sorriso scherzoso che le fece dimenticare di respirare per un minuto. “Questa ditta di scavo è la mia, e ora stiamo lavorando sul progetto dell'hotel, ma pare che siamo in dirittura d'arrivo per poter fare anche gli scavi della nuova autostrada. È un'ottima opportunità.”

L'autostrada, sarebbe successo sul serio? Sapeva che i residenti la stavano combattendo da anni, ma averne una avrebbe alla fine messo la città su una mappa. Anche se, vista la particolarità di Tarker’s Hollow, forse non era una cosa così positiva.

Le guance di Ainsley si infiammarono per aver pensato che Erik fosse un qualsiasi operaio edile; era chiaro che la sua ambizione l'avesse portato molto oltre il ruolo di chi scava fossi.

Le venne in mente che anche Erik era un lupo. Si ricordò cosa le aveva detto il sig. MacGregor e le guance le diventarono ancora più rosse. Doveva sembrare proprio una stupida.

“Wow, Erik, è meraviglioso. Sono molto felice per te.”

Lui sorrise e guardò in basso con modestia, mostrando di nuovo quelle ciglia.

Per un momento si permise di immaginare come sarebbe stato averlo come compagno. Fece correre lo sguardo lungo tutto il suo corpo e le sue larghe spalle che formavano un triangolo con gli stretti fianchi. I jeans erano abbastanza bassi che non riusciva a vedere, ma poteva ben immaginare la traccia di seta che portava giù a quello che doveva essere un bellissimo membro. Anche i jeans non riuscivano a nascondere la dimensione del gonfiore tra le sue gambe.

Ed era anche un lupo, e non ci sarebbe stato bisogno di preoccuparsi di perdere il controllo e fargli del male. Erik sembrava un tipo che sapeva badare a se stesso.

Lui alzò lo sguardo e i loro occhi si incontrarono. 

In un battito di ciglia, la vista le si confuse e non importava nient'altro che Erik. I suoi occhi erano luminosi, e il suo sudore un muschio intossicante. I capelli troppo lunghi si alzarono in una brezza immaginaria mentre i due cuori si sincronizzavano. Puntini luminosi danzarono intorno al suo corpo muscoloso.

Stava accadendo di nuovo, proprio come con MacGregor, solo che adesso non c'era un insegnante di storia di mezza età dall'altra parte della recinzione.

Ainsley si leccò le labbra avvicinandosi a lui. Le mani fecero tintinnare gli anelli della rete e lui ci andò a sbattere contro, afferrando il metallo nelle mani potenti e torcendolo finché alcuni anelli vennero via con uno schianto. Dio, era forte. Ebbe una visione di lui che strappava via l'intera sezione di rete solo per averla.

Un gemito sommesso le scappò dalle labbra e lui rispose ringhiando dolce, con gli occhi che brillavano di uno spettacolare colore ambrato. Il suo lupo doveva essere vicino alla superficie, lei poteva sentire il proprio che implorava di essere liberato. Non seppe come, ma riuscì a distogliere lo sguardo e l'incantesimo si ruppe.
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Erik imprecò in silenzio. 

Aveva quasi perso il controllo davanti a tutti. Non si era sentito così spericolato da quando aveva imparato a trasformarsi; suo padre era un ex militare, ed Erik era cresciuto dando valore ai benefici dell'autodisciplina.

Dall'altra parte della recinzione, ansimò e si tenne la testa tra le mani. 

“Wow,” disse Erik, “non pensavo che fosse vero.”

“Cosa?” chiese Ainsley, recuperando l'autocontrollo.

“Il richiamo dell'alfa.” Dal suo sguardo confuso capì che lei non aveva idea di cosa stesse parlando; non ricordava l'ultima volta che aveva visto Ainsley Connor confusa su qualcosa. “Hai pensato ad accoppiarti con me?”

“Uh...” le sue gote cominciarono di nuovo ad arrossarsi. 

“È okay, anche io ci ho pensato.” Sorrise, ma non incontrò il suo sguardo, non voleva che lei si sentisse in imbarazzo.

“Sì, Erik, sono adulta e mi capita di avere questo tipo di pensieri su molti uomini.” Stava cercando di sembrare calma e composta, ma il suo cuore batteva forte tradendola. Certo, Ainsley non era abituata a trattare con i lupi; quando i sensi sono così acuti, non serviva a molto darsi delle arie, e come risultato la maggior parte dei lupi erano piuttosto diretti.

“Wow, molti, eh?” 

“Beh, abbastanza.” Un accenno di sorriso le danzò sull'angolo della bocca. “È successo davvero? Per ciò che sono?” 

“Sì, mi sono sempre chiesto se quella parte fosse fantasia, ma a questo punto non credo.”

Si arrampicò sulla recinzione e atterrò accanto a lei con un movimento fluido.

La sua vicinanza era quasi intossicante e poteva sentire il calore che emanava da lei in ondate. Doveva stare molto, molto attento a non pensare di accoppiarsi con lei. Di non pensare a lei che gli graffiava il petto con le unghie, mentre lui le leccava il punto in cui il collo le incontrava la clavicola...

Era chiaro che anche lei aveva lo stesso problema.

“Non cominciamo di nuovo.” scherzò, facendo uscire un lungo respiro.

“Allora, cosa è il richiamo dell'alfa?” chiese lei.

“Un lupo non può diventare alfa senza una compagna; non c'è posto per i lupi solitari come capobranco. Tutti hanno il potenziale di diventarlo, ma la maggior parte non lo vede mai nemmeno di sfuggita. Te sei l'erede legittima, quindi quando mi hai guardato negli occhi e hai pensato ad accoppiarti con me hai fatto uscire il mio alfa interno. È stato pazzesco. Hai davvero visto un alone intorno a me?”

Lo studiò per un attimo, come se stesse cercando di capire se stesse scherzando alle sue spalle. Non riusciva a sentire il suo battito o annusarne l'odore? Ainsley non era un bravo lupo, ma immaginava che non fosse colpa sua.

“Sì,” disse lei, “c'era della luce tutto intorno a te, i tuoi capelli si muovevano, e i tuoi occhi erano...” 

“È buffo, c'era della luce anche intorno a te, sembravi un angelo.” rifletté. “Immagino che non parlino di questa parte.”

“E quindi se io, uhm, ti dovessi scegliere, tu diventeresti l'alfa?”

“Non è così semplice, deve essere reale, Ainsley. Dovresti amarmi, me o chiunque altro.” aggiunse, guardando dall'altra parte.

Erik si chiese come un qualsiasi lupo di una cittadina come Tarker’s Hollow avrebbe mai potuto convincere Ainsley Connor a innamorarsi. Si ricordava la sua ostinata determinazione, anche da bambina. Il branco poteva essere in un guaio più grande di quanto avesse immaginato.

Desiderò che il padre di Ainsley fosse ancora presente; Michael Connor avrebbe saputo come gestire questa situazione, lo sapeva sempre.

Restarono in silenzio per un momento. 

“Credo di dover andare. Ho bisogno di caffè e devo vedere Charley per mettere in vendita la casa.” Fece un sospiro che sarebbe sfuggito a orecchie normali.

“Tuo padre ti deve mancare molto.” Le parole uscirono prima che potesse pensarci. Riusciva a capire che Ainsley non era tranquilla come diceva di essere, i suoi bellissimi occhi erano pieni di lacrime.

Che idiota.

“È solo... lo so che è dura,” cercò di riprendersi, “i miei genitori se ne sono andati da diversi anni, e...”

“Oh, Erik,” uno sguardo scioccato attraversò il viso di Ainsley, “non avevo idea, io...”

“In Florida.” la interruppe. Sarebbe riuscito a peggiorare ancora la conversazione? “I miei si sono trasferiti in Florida quando mio padre ha cominciato a ricevere la pensione da militare e io ho dovuto ripulire la loro casa.”

“Oh. Pensavo volessi dire...”

Si fissarono in un silenzio imbarazzante per un attimo, ed Erik non era sicuro di cosa dire, poi Ainsley rise. Era una risata piena e profonda, che lo fece pensare alle campane della chiesa, ed Erik pensò che avrebbe fatto qualsiasi cosa per sentire di nuovo quel suono.

“Posso accompagnarti?” chiese Erik, sollevato.

Ainsley scosse la testa. “No, grazie, sto bene.”

Sorrisero entrambi. Lui voleva abbracciarla, ma sembrava troppo intimo e forse lei non avrebbe voluto il suo sudore e la sporcizia sul vestito.

“Ascolta,” disse Erik, “non voglio offenderti, ma sei da sola a casa?”

“Sì.”

“Ainsley, tutti in città sanno chi sei, potresti ricevere delle visite indesiderate.”

“Credi che ci sia qualcuno che vuole così tanto essere un alfa da legarmi alla sedia e dirmi di pensare all'accoppiamento?”

“Credo ci siano molti uomini che proverebbero a convincerti in modo più gentile.”

Era irritato all'idea di altri giovani lupi in città e di cosa avrebbero potuto fare per provare a entrare nelle grazie di Ainsley. Il pensiero gli faceva venir voglia di dare un pugno a qualcuno.

Perché?

Non poteva avere nessuna pretesa su di lei. Perché vederla dopo tutti questi anni lo faceva sentire così? Forse era l'effetto di ciò che era successo, o quasi successo, tra loro due poco prima, ma Erik sospettava che potesse essere qualcosa di più.

Sentì che Ainsley si irrigidiva alle sue parole; qualsiasi cosa fosse, anche lei lo sentiva, e certo per qualche motivo non le piaceva.

“Beh, sfortunatamente i miei parenti sono morti e io non sono sposata o cose simili, quindi starò da sola in casa finché non avrò finito di svuotarla. Non ti preoccupare, non ci vorrà molto.” disse secca, e se ne andò infuriata.
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Ainsley sentiva gli occhi di Erik su di sé mentre marciava via.

Chi si credeva di essere?

Trattarla come se fosse una bambina piccola, tutta sola a casa di mamma e papà, bisognosa di protezione. Ainsley Connor era capacissima di prendersi cura di se stessa, e certo non avrebbe cominciato adesso a farsi consigliare da qualcuno che nel tempo libero ululava alla luna.

E intanto pensava alle larghe spalle di Erik che tiravano le cuciture della t-shirt, e cercò di resistere alla tentazione di voltarsi per dargli un'altra occhiata.

Arrivata al cavalcavia, la testa le si era un po' schiarita; Erik era un bel pezzo d'uomo, ma alla fine dei giochi non era il suo tipo. I suoi genitori si erano sbagliati.

Passò davanti alla libreria e alla palestra di yoga, e vide che il negozio accanto alla stazione dei treni aveva di nuovo cambiato proprietario; la sua strana forma triangolare aveva ospitato un'infinita serie di boulangerie, negozi di formaggio e yogurterie, e ora sembrava un caffè indipendente. Guardò l'insegna. “Il complesso di Edibile.” Ugh. Sperò che il loro caffè fosse migliore del loro senso dell'umorismo.

Ainsley decise di rischiare e prenderne una tazza, magari con insieme qualcosa di dolce. Aprì la porta spingendola e le arrivò contro un'ondata di aria fredda, ricca del profumo del caffè fresco. Le spalle le si abbassarono di un paio di centimetri per il sollievo.

L'elenco delle varietà di caffè era scritto su una lavagna vicino al bancone e quello delle paste sul vetro della vetrina, con una matita a cera. La crema sembrava decente. Il ragazzo al bancone deglutì quando la vide.

“Um...ciao... come ti posso aiutare?”

Non le sembrava familiare, ma anche lui la guardava fissa mentre leggeva il menu, e distoglieva lo sguardo quando si voltava per guardarlo negli occhi. Stupida Tarker’s Hollow. 

“Caffelatte con latte di soia, per favore.”

Si voltò a guardarsi intorno mentre lui riscaldava il latte; la stanza era illuminata da una luce soffusa e piena di tavolinetti di legno e di divani. Sembrava essere un posto popolare tra gli studenti del college, ed era un sollievo, perché la maggior parte erano di passaggio, e non lupi del posto.

Una tavolata di ragazzi con i capelli blu e viola sorseggiavano del tè mentre giocherellavano con i portatili; una coppia imbarazzata su un divano vintage fingeva di guardare i propri iPad, anche se era chiaro che entrambi avrebbero preferito un vero appuntamento, e non solo uno per studiare insieme. Al tavolo accanto alla finestra, un uomo leggeva un libro, un libro vero, non un dispositivo elettronico. Ainsley cercò di guardare che cosa fosse, ma l'angolo era sbagliato.

L'uomo che teneva il libro però era sexy. No, non proprio, era bello; era troppo raffinato per essere considerato sexy. Era proprio il tipo di Ainsley.

“Uh, caffelatte con latte di soia!” chiamò il ragazzo, come se lei non fosse l'unica persona al bancone. “Altro?”

“No, grazie.” 

Non aveva più voglia di dolce; non voleva che l'uomo con il libro pensasse che era il tipo di persona che mangia paste a metà giornata senza motivo, anche se non lo avrebbe mai più visto.

Usò un tovagliolo per asciugare le gocce rimaste ai lati della tazza, poi si diresse verso la finestra. Se avesse potuto prendere un posto accanto al tipo del libro, avrebbe potuto vedere quello che stava leggendo.

Si avvicinò a un tavolo messo in diagonale rispetto a quello dove era lui e si sedette. La pesante sedia di quercia sbatté sul pavimento di pino facendo rumore e facendogli alzare lo sguardo verso di lei.

Ainsley lo esaminò: occhi azzurri in un viso finemente cesellato, camicia bianca di sartoria inamidata, capelli biondi piuttosto lunghi, troppo alla moda per essere stati fatti da un barbiere di Tarker’s Hollow. 

Guardò anche il suo tavolo. 

Era pulito, senza briciole e occupato da una tazza di caffè di carta e da una copia lacera di “Guerra e Pace”.

Gli controllò le mani.

Niente anello. Unghie curate. Un discreto orologio Breitling faceva capolino dal polsino della camicia, senza provare ad attirare troppa attenzione.

Gli occhi di lei tornarono stupiti su “Guerra e Pace”.

“L'ha letto?” I suoi occhi si arricciarono con un sorriso.

Certo, lo leggeva tutti gli autunni. Era il preferito di suo padre, e alla fine anche il suo, anche se era passata a Dostoevskij in una fase di ribellione. 

“È il mio preferito.” Non sembrava troppo disperata.

“Si unisca a me,” disse, “se il tavolo le sembra abbastanza pulito.”

Lo studiò di nuovo, non era certo di Tarker’s Hollow. 

Alzò un sopracciglio e il suo stomaco si contorse appena.

Prese la borsetta e il caffelatte e si avvicinò al tavolo. Lui si alzò subito e le porse la sedia; non riusciva a decidere se il gesto fosse sincero o ironico, e davvero non sapeva quale avrebbe preferito.

“Quindi, cosa la porta a Tarker’s Hollow?” Sembrava come se dovesse passare per tutte le gentilezze quasi in modo meccanico. 

“Potrei chiederle lo stesso.” disse.

“È di qui, eh? Sono qui da sei mesi e non l'ho mai vista, me ne ricorderei.”

“Sono nata qui, cresciuta qui, sono partita per andare al college, ho trovato lavoro a New York e ora sono tornata per chiudere l'eredità dei miei genitori.”

“Una biografia economica. È bello incontrare un altro newyorkese.” disse.

“Sei di New York?”

“Non originario, no, ma insegno letteratura russa alla NYU; sono al college di Tarker’s Hollow in anno sabbatico, e faccio alcune conferenze qui e là per guadagnarmi da vivere.”

Ainsley strinse le labbra.

“Cosa c'è che non va?” chiese lui.

“Mio padre era il direttore del dipartimento di letteratura russa a Tarker’s Hollow.”

Lui alzò un sopracciglio. 

“Michael Connor? Era una leggenda nel suo campo,” disse, “è lui la vera ragione perché sono venuto a studiare qui. Credo tu sappia più di questo libro di me. Mi chiamo Julian Magie.”

Ainsley sorrise. Era gratificante che qualcuno potesse ammirare suo padre per qualcosa di diverso dall'essere il presidente dei mostri pelosi.

“Piacere di conoscerti.” Stese la mano. “Ainsley Connor.”

“La sua morte è stata una notizia triste per tutti noi.”

Le prese la mano e la guardò negli occhi; lei aspettò che succedesse qualcosa di strano, che i suoi sensi si acutizzassero, che gli apparisse intorno un alone, che il tetto del caffè sprofondasse.

Niente.

Tranne i suoi meravigliosi occhi azzurri, che stavano facendo su di lei una magia molto diretta, e un angolo della sua bocca, delicata e sensuale, che si stava curvando verso l'alto.

Julian. Il professore di letteratura russa di New York. 

Quello sì che era più nel suo stile.
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Erik guardò la piccola sagoma di Ainsley finché non la vide sparire. Quando se ne fu andata dalla sua vista, fece un lungo respiro.

Erik era sempre stato popolare tra le donne umane, che sembravano attratte dal suo potere nascosto. Le trovava intriganti e delicate, ma era come andare al cinema, se paragonato a stare con un lupo.

E certo nella sua vita c'erano quanti lupi femmina volesse; come giovane maschio di alto rango avrebbe avuto di che scegliere, se avesse voluto una partner in città. Anche i branchi vicini avevano manifestato qualche interesse, alla ricerca di alleanze in quei giorni difficili.

Ma non c'era nessuna come Ainsley; aveva il fascino di una donna e allo stesso tempo era attraente come un lupo, una combinazione intrigante.

E avevano una storia; anche se non si sarebbe detto dal modo in cui era iniziata la loro conversazione, o da quello in cui era finito. Non era sicuro perché si fosse così infuriata con lui, ma gli dispiaceva, qualunque fosse stata la ragione.

Aveva ancora nel naso l'odore dolce delle sue lozioni profumate, insieme al quello muschiato, più seducente, di Ainsley stessa. Il cuore gli batteva forte ricordandosi come aveva attirato il suo alfa. Le sue labbra carnose si erano aperte e l'aria aveva vibrato per il suo desiderio. Se non ci fosse stata quella recinzione, forse l'avrebbe presa prima che uno dei due avesse cambiato idea.

Si immaginò come potesse essere il suo morbido piccolo corpo tra le sue braccia, l'avrebbe bloccata e le si sarebbe attaccato al collo, affondando nel suo odore eccitante. Gli si sarebbe sottomessa di buon grado, come un'umana? Oppure avrebbe combattuto come un lupo?

Era un lupo, dopotutto, anche se fingeva di non esserlo. Erik non aveva mai visto una cosa così strana; perché mai qualcuno non dovrebbe volere essere un lupo?

Annusò l'aria, il suo stesso animale alla ricerca di un'ultima traccia.

Con un sospiro si frenò. Ainsley era un'amica d'infanzia, e una VIP del branco, e lui non era il tipo di persona da perdere la concentrazione, soprattutto per una donna il cui compito fosse scegliere il prossimo alfa.

Si chiese pigro come sarebbe stato essere l'alfa. L'azienda stava prendendo davvero il via e il lavoro gli occupava la maggior parte del tempo. Erik sapeva che avrebbe dovuto assumere un capocantiere, ma gli piaceva stare sul posto e assicurarsi che il lavoro venisse fatto secondo i suoi standard. Inoltre, il suo lupo era più felice, fuori all'aria aperta. Non avrebbe mai avuto abbastanza tempo da dedicare alle questioni del branco.

D'altra parte, essendo coinvolto nella costruzione dell'hotel e dell'autostrada era in una posizione unica per aiutare la città in un complicato momento di transizione. Erano fermi sulle proprie posizioni, ma lui sapeva che il cambiamento sarebbe stato positivo per loro, ed erano un gruppo intelligente, avrebbero capito, se gliel'avesse presentato nel modo giusto.

E fare tutto con la deliziosa ed eccitabile Ainsley Connor ad aspettarlo calda nel suo letto? Sarebbe stato pazzo se non avesse trovato invitante quella parte.

Era sicuro che avrebbe scelto un accademico come suo padre, ed era giusto così.

Ma non c'era ragione per cui non avrebbe potuto passare del tempo con lei; da bambini erano stati buoni amici, fino alle medie, quando aveva preso la scuola sul serio e si era unita a Grace Kwan-Cortez e al resto della banda dei compiti.

Ainsley ed Erik si erano allontanati pian piano; quando suo padre l'aveva decretata off-limits, il processo si era velocizzato. Da quel giorno Erik non le aveva detto più di qualche parola.

Fino ad allora. 

Aveva detto che voleva del caffè; non c'era ragione per cui non avesse potuto prendere il pranzo e andare con lei. Si sarebbero fatti una tazza insieme, e avrebbero risolto la loro incomprensione. Sarebbe stato piacevole aggiornarsi l'un l'altro, e forse le avrebbe potuto parlare un po' dei cambiamenti in atto in città. Non importava chi avrebbe scelto come compagno, la sua opinione sull'Holiday Inn e sull'autostrada sarebbe stata influente.

Con un passo elastico, afferrò la sua ventiquattr'ore e disse a Carl che stava uscendo. Il suo capomastro gli fece un finto saluto militare ed Erik uscì a passo svelto; le donne di città forse bevevano veloci il loro caffè.

In pochi secondi era di fronte al Complesso di Edibile. Si fermò un attimo per passarsi le dita tra i neri capelli ribelli; forse aveva fatto peggio, ma non era lì per impressionarla.

Mentre metteva la mano sulla porta la vide.

Era seduta con un uomo che era l'opposto di Erik: magro, capelli biondi, vestito in modo elegante e con un sorrisetto compiaciuto.

Ainsley era seduta sulla sedia e si chinava in avanti, guardando l'uomo come se fosse stato impacchettato in una bella scatola con un nastro in cima.

Il petto gli fece male come se fosse stato colpito da un pugno; si voltò via dalla porta prima che lei potesse vederlo e ricominciò a correre.
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Ainsley prese un altro sorso di caffè; non era cattivo come aveva temuto.

“Quindi come va con l'eredità?” chiese Julian.

“Sta andando bene, pian piano. Sono arrivata a un punto morto con i libri di mio padre.”

“In che senso?” Si chinò in avanti, interessato.

“Collezionava libri rari, ma li teneva con il resto della sua biblioteca. Alcuni so che sono preziosi, ma sto avendo delle difficoltà con il resto. Mi dispiacerebbe mandarli tutti a un commerciante e fidarmi di lui, ma alla fine dovrò fare così.”

“I libri rari sono un mio hobby, sarei felice di darti una mano.”

“Davvero?”

“Sarebbe un piacere. Quando posso passare?”

“Oggi?”

Julian rise al suo entusiasmo. 

“Stasera devo fare un seminario al college, e avrei dovuto già prepararlo.” Le sorrise con fare cospiratorio.

“Oh, capisco.”

“Senti, perché non vieni al seminario stasera? È aperto al pubblico, ma sembra non ci sia mai molta gente.” 

“Vediamo come va la giornata, ho così tanto da fare.” disse con leggerezza, sapendo che avrebbe dovuto dedicare il suo tempo a sistemare la casa, ma sperando di poterne passare un po' con quell'uomo che sembrava condividere i suoi stessi interessi.

La sua mano scattò attraverso il tavolo e le prese il polso.

“Verrai. Dammi il tuo telefono.”

Ainsley si sorprese a infilare la mano nella borsetta e a passargli il cellulare. 

Sentì subito la solita paura che la sopraffaceva quando affidava a qualcun altro l'apparecchio, ma la mascherò il più possibile, studiando l'espressione tranquilla di lui invece di allungare il collo per vedere cosa stesse facendo.

“Il seminario è nella tua agenda, e il mio numero nella rubrica.” disse, ridandole il telefono.

“Allora immagino che ci vedremo stasera.” disse Ainsley, prendendo il caffelatte e la borsetta.

“È un appuntamento.”

Ainsley soffocò un ghigno e scappò dal caffè.

Fuori, il sole del pomeriggio splendeva nel cielo, e le ci volle un minuto per abituarsi alla forte luce e all'aria calda e densa.

Era davvero successo? Aveva davvero incontrato qualcuno di interessante a Tarker’s Hollow? 

Mentre il sole le riscaldava i capelli e le spalle, si permise di immaginarselo senza la bella camicia bianca. Come faceva un professore di college ad avere i soldi per vestirsi in quel modo? Forse era ricco di famiglia.

Era passato molto tempo e forse non era successo mai che avesse pensato a un ragazzo giudicandolo in questo modo. Sembrava troppo bello per essere vero, ed era anche di New York. Forse si sarebbero potuti rivedere dopo che si fosse lasciata alle spalle tutto questo brutto affare di Tarker’s Hollow. 

C'era qualcosa di spaventoso nell'assumersi un rischio con qualcuno a cui si sarebbe potuta affezionare.

Ma di certo non voleva avere a che fare con quei bavosi ragazzi lupo. Rabbrividì al pensiero di avere un appuntamento con un uomo talmente cane da trasformarsi ogni mese in una grossa cosa pelosa e sporca, la metà di loro di sicuro aveva le pulci.

Julian Magie di certo non era un lupo.

Era diverso anche dal normale tipo di uomo d'affari di New York: uno studioso di letteratura russa. Era intelligente e appassionato di un argomento che anche lei amava.

E in qualche modo, anche se lo trovava attraente, non era un'attrazione impossibile come quella che aveva provato prima per Erik Jensen; forse avrebbe potuto anche aiutare a tenere sotto controllo il lupo in lei.

In più, poteva darle una mano a sistemare i libri di suo padre; sentì un peso che le si sollevava dal petto al solo pensiero. Mettere a posto i libri significava andare via da Tarker’s Hollow prima della luna piena.

Ainsley considerò con attenzione le possibilità e decise di arrendersi e lavorare di sera a casa, per poter esplorare la possibilità di una relazione vantaggiosa per entrambi con Julian Magie.
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Ainsley si stava mettendo gli occhiali da sole quando si accorse di essere già arrivata alla tenda della locale agenzia immobiliare, la C.M. Coslaw. 

L'intera città sembrava molto più piccola di quando era bambina.

La Coslaw era una piccola ditta, ma molto buona; conoscevano benissimo il mercato locale e il proprietario, Charley, che aveva ereditato l'azienda da suo padre Charley, era un uomo gentile e onesto. I loro sofisticati cartelli di vendita neri erano sinonimi di Tarker’s Hollow e di vendite immobiliari nella città universitaria.

Come al solito, avevano in vetrina le fotografie di alcune case; lei si fermò a guardarle e le riconobbe quasi tutte. I Mangelsdorf stavano vendendo la loro casa vittoriana, e aveva senso perché stavano diventando vecchi e forse erano pronti a spostarsi in un condominio.

Dopo un po' reagì al prezzo; la casa dei Mangelsdorf era molto simile a quella dei Connor e il prezzo di mercato era davvero così basso? Scosse la testa e aprì la porta.

“Salve, sono Susan. Come posso aiutarla?” 

Non conosceva l'agente al banco: capelli biondi, minuta, un grosso sorriso.

“C'è Charley?” chiese Ainsley.

“Certo, è nel retro!” rispose entusiasta Susan e trottò via per andarlo a cercare.

“È Ainsley Connor?” tuonò Charley da in fondo al corridoio.

Ainsley sorrise e si lisciò il vestito. Stava venendo verso di lei con il suo sorriso alla Andy Griffith e lei sapeva che l'avrebbe abbracciata.

“Che visione sei per i miei poveri occhi, signorina!” tuonò, mettendole un braccio sulla spalla. In qualche modo aveva preferito d'istinto non darle il forte abbraccio che le avrebbe dato da bambina.

“Grazie, Charley.” disse, lisciandosi di nuovo il vestito.

“Quindi l'hai fatta finita con la grande città e sei tornata a casa a implorarmi di darti un lavoro, eh?” Le strizzò l'occhio. 

“No, mi chiedevo solo quanto pensi che possa valere la casa,” rispose, facendo un cenno fuori della finestra, “vedo che la proprietà dei Mangelsdorf è in vendita, ma il prezzo...”

“La recessione è stata brutta per noi e l'area di Philadelphia non ha mai avuto prezzi molto alti.” spiegò. “Immagino che ti sembrino bassissimi in confronto a Manhattan, eh?”

Ainsley strinse le labbra e sorrise: non avrebbe potuto comprare uno studio da 35 metri quadri nel lower east side con il valore della meravigliosa casa vittoriana dei genitori con sei stanze. Sospirò pensando alle librerie di castagno fatte su misura e al portico tutto intorno all'edificio che dominava i rododendri. Sarebbe stato una pazzia tenerla come casa per l'estate?

Scacciò quelle fantasticherie dalla testa.

“Va bene, Charley, voglio solo dare una ripulita e andare avanti. Puoi passare domani o dopodomani per dare un'occhiata e darmi qualche consiglio sulla vernice e sui pavimenti?”

“Certo! Possiamo fare altro?” 

“Franklin è ancora in giro? Mi piacerebbe che venisse a prendere un po' di vestiti e di libri.” 

Franklin Rime guidava un pick-up in giro per la città; donava quello che era utile alle organizzazioni di beneficenza e portava il resto alla discarica.

Charley scosse la testa triste: “Frankie è appena andato in pensione di nuovo, ma stavolta l'ha fatto sul serio. Sua moglie gli ha fatto vendere il camion.”

“Dovresti andare su Neighborly punto com.” intervenne Susan da dietro di lui. “C'è un sito per Tarker’s Hollow, dove puoi vendere roba o darla via, e non è losco come Craig’s List, perché è solo per la nostra cittadina.”

Uno sguardo preoccupato attraversò il viso di Charley, ma passò subito e lui diede ad Ainsley una pacca sulla spalla. “Se lo fai, tieni a mente che anche gli annunci di immobili sul sito sono locali, e una volta che metti una casa online lì togli tutte le possibilità di marketing alle nostre vendite.”

Oh. Aveva paura che avrebbe provato a vendere la casa in privato. Era abbastanza nel settore per sapere che avrebbe perso un sacco di soldi facendo in quel modo, oltre a molto tempo prezioso.

“Non ti preoccupare, Charley, sono una di voi,” disse, “e non sono una stupida; portami i documenti, te li firmerò quando vieni da me.”

“Grazie, Ainsley, lo apprezzo. Sei una persona diretta, come tuo padre.”

Ainsley camminò fino a casa, immaginando che avrebbe avuto il tempo di mandare online qualcosa prima di andare al seminario di Julian.
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Ainsley mise i sandali firmati nella custodia da viaggio, si sfilò il vestito di lino e lo appese a una gruccia imbottita. I pantaloni da yoga e la t-shirt dei Tarker’s Hollow Timberwolves che aveva indossato per lavorare quella mattina erano ripiegati in modo ordinato sul letto. Li guardò con un sospiro; se fosse riuscita a mettere insieme altre due ore di lavoro si sarebbe premiata con un bagno bollente.

Decise di iniziare dall'alto e procedere verso il basso; sapeva che Charley avrebbe dato un valore maggiore alla casa se fosse stata in ordine. Professionali o no, tutti vengono colpiti dalla pulizia.

I suoi genitori non erano sciatti, ma la casa non era pronta per essere mostrata, e le cose peggiorano sempre prima di migliorare, quando si cerca di svuotare trent'anni di effetti personali. Prese la radio dal bancone della cucina e si diresse su per le scale.

Due ore dopo, coperta di polvere e sudore, Ainsley era pronta ad arrendersi. Uno degli armadi era pieno di scatole di vecchie foto, che aveva aggiunto alla pila sul tavolo della sala da pranzo. Aveva già portato giù quattro buste di vestiti per la GoodWill e un paio di sedie. Le camere da letto ora avevano la quantità giusta di mobili per essere mostrate ai potenziali acquirenti, e non avevano più effetti personali, tranne che c'era rimasto un comò gigante, circa delle dimensioni di un elefante, che non riusciva proprio a spostare.

Sembrava una delle cose che i suoi genitori potevano aver comprato al mercatino dell'usato, ma di certo non riusciva a immaginare nessuno che potesse davvero sollevarlo e l'idea di portarlo giù per le scale era terrificante. L'intonaco di queste case era piuttosto solido, ma se si fosse crepato sarebbe stato un gran casino e per rattopparlo sarebbe servito qualcuno bravo.

Dopo un bel bicchiere di acqua fredda, Ainsley si mise sul bancone della cucina con il portatile e caricò Neighborly.com. Scelse un nome utente e una password e inviò un annuncio dicendo che le serviva aiuto a spostare e a disfarsi di un comò gigante; magari qualcuno avrebbe risposto il giorno dopo.

Le comparve un sorriso sul volto mentre immaginava come sarebbe stato il bagno caldo; scese in silenzio fino alla camera di quando era piccola e cominciò a togliersi i gioielli. D'impulso, tirò fuori l'iPhone e controllò di nuovo la voce dell'agenda: Scott Hall 7:15pm. 

Ridendo tra sé e sé, si tolse la t-shirt e i pantaloni da yoga e li mise nel suo vecchio cesto per la biancheria rosa, poi tirò via l'elastico che le teneva la coda di cavallo e si fece ricadere i capelli sulle spalle.

Al liceo avrebbe voluto i riccioli, ma oggi i suoi capelli lisci e lunghi erano di moda; al lavoro li teneva tirati su, non c'era posto per la femminilità nel mondo immobiliare, non se voleva essere presa sul serio. Uno chignon e un reggiseno contenitivo di Victoria’s Secret Body l'aiutavano a camuffare le sue risorse abbastanza da far concentrare i clienti e i colleghi sul suo cervello.

I suoi genitori avevano una casa semplice, il negozio di ferramenta aveva dei profitti modesti e, come con la maggior parte delle facoltà universitarie, il lavoro di suo padre era pagato più in prestigio che in dollari, ma una volta i suoi genitori avevano fatto spese pazze, ed era stato per ristrutturare il bagno. Suo padre aveva vinto un concorso di studi di letteratura slava con un premio in denaro, una rarità, avevano strappato via le vecchie mattonelle appiccicose e il sottostante pavimento marcito, e l'avevano sostituito con un pavimento di marmo riscaldato. L'enorme vasca da bagno con i piedi a forma di zampa di leone la chiamava.

Una volta che il vapore cominciò a salire, aggiunse un goccio d'olio da bagno al miele e alla crème brulee; aveva un profumo divino. Immerse un piede e sospirò di piacere, poi si immerse tutta nell'acqua. La tensione scivolò via in ondate calde. 

Presto, la polvere e il sudore del giorno furono lavati via, e lei svuotò e riempì di nuovo la vasca per risciacquarsi. Suo padre si stava di certo rigirando nella tomba nel vedere quanta acqua stava sprecando, ma Ainsley immaginò di essersela meritata. Chiuse gli occhi, appoggiò la testa all'indietro su un asciugamano e lasciò vagare la mente.

Pensò a Erik e al modo in cui aveva quasi strappato via la recinzione di metallo per arrivare a lei. 

Come poteva essere stare con qualcuno senza doversi preoccupare di perdere il controllo? 

Il pensiero la terrificava e la esaltava, il suo lupo si riprese e un leggero sospiro le scappò dalle labbra; ma quello non era il suo mondo, non avrebbe mai funzionato, le serviva qualcuno più raffinato.

Julian. 

Immaginò il suo stupendo sguardo blu e le sopracciglia alzate e i capezzoli le si indurirono. L'acqua era d'improvviso troppo calda. Fece scivolare la mano sotto la superficie dell'acqua per esplorarsi il corpo. La sua pelle fremeva e il battito cominciò ad accelerare.

Cosa le stava succedendo? Da quando era tornata a Tarker’s Hollow, era come se i sensi le fossero arrivati a mille; in genere non si sentiva così fino alla luna piena.

Certo, non poteva presentarsi al seminario di Julian in questo stato d'animo, non si poteva sapere cosa avrebbe fatto. Fece scivolare la mano un po' più giù, decisa ad allentare un po' la tensione.

E proprio allora qualcuno suonò alla porta.
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Ainsley sgranò gli occhi; la casa era rimasta disabitata per mesi, chi poteva essere a farle visita?

Si asciugò rapida, mentre il campanello suonava ancora, e si avvolse nel kimono bianco di Victoria’s Secret correndo verso la porta. Forse era Charley con il nome di una persona che potesse portarle via le cose inutili?

Aprì la porta e vide due ragazzi appoggiati alle colonne del porticato. Entrambi avevano i capelli neri ed erano dei tipi abbronzati e atletici. Uno indossava una t-shirt rossa del Tarker’s College Tennis, l'altro era a torso nudo. Gli occhi di Ainsley seguirono la traccia dei suoi addominali, magri e muscolosi, fino a dove scomparivano nella cintura degli short.
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